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NICOLA   MARCHESE 


Cl^ISflrlTE|VII 


VERSI 


CON  UNA  LETTERA 


ANGELO  DE  GUBERNilTlS 


Beato  l'uom  che   in  queste  si  ricetta 
Sante  demenze  ! 

Praga. 


TRANI 

CAV.  V.  VECCHI^    TIP.    EDITORE 

1895 


UÀ 


:ì 


4^ 


CI 


Roma,  8  ottobre  i8g^. 


(gentilissimo    Signore, 


Ella  ini  ha  fatto  pregustare  i  suoi  versi, 
ed  io  ne  ho  già  trascelti  alcuni  per  offrirli 
alle  lettrici  della  Vita  Italiana.  Dico  lettrici., 
perche  sono  pili  pronte  de''  lettori  non  solo  a 
leggere,  ma  a  pregiare  i  versi  delicati. 

Ora  i  versi  suoi  mi  paiono  fatti  di  soffi, 
lievi  e  sottili,  ora  penetranti  come  un  acre 
profumo  di  gelsomino,  ora  soavi  come  la  ca- 
re^^a  di  un'' auretta  vespertina,  che  vi  mor- 
mori, al  primo  riso  delle  stelle,  parolette  mi- 
steriose. 


Io  non  direi  che  i  suoi  versi  rendano  tutta 
V anima  della  natura;  ma  ne  raccolgono  alcune 
voci  insolite,  che  danno  vibrafoni  e  sussulti 
che  il  volgo  ignora. 

Ella  ha  un  modo  poetico  suo  proprio  di 
esprimersi,  che  se  pure  non  imprime  a'  suoi 
versi  il  carattere  di  una  forte  originalità,  ci 
fa  sostare  sulla  sua  via,  come  su  quella  di 
un  gentile  uscignolo  che  piange.  La  tener e:^:^ a 
paterna,  Vaffetto  coniugale,  e  alcune  belle^^e 
del  creato  le  fecero  trovar  note  che  vanno  al 
cuore,  0  ricreano  di  leggiadre  fantasie  la 
mente.  Le  note  patetiche  sono,  come  mi  è  sem- 
brato, le  più  frequenti  e  le  più  spontanee;  e 
quando  Ella  canta  in  voce  di  tenore,  la  sua 
musica  riesce  a  sedurmi. 

Ella  ama  il  biondo  e  Pa!(ptrro,  i  mesti 
sorrisi,  le  voci  argentine.  Fonda  tranquilla  ma 
lievemente  increspata  ;  ora  inolti  de^  suoi  versi 
mi  fanno  P  effetto    della    increspatura    di   un 


lago  mossa  da  mesti  oAmorini,  che  abbiano 
perduta  ima  perla  nel  fondo;  Ella  cerca  di 
queste  perle  perdute  e  ne  trova. 

qA  pubblicare  i  suoi  versi  in  volume^  mi 
sembra  averle  già  fatto  un  po^  di  coraggio^ 
inserendone  alcuni  nella  Vita  Italiana;  7na 
io  non  oso  prometterle,  fra  tanto  strepito  di 
voci  grosse,  una  gran  fortuna  a^  suoi  suoni 
sottili. 

Conosco  in  Italia  un  solo  poeta  che  sa- 
rebbe stato  glorioso  padrino  a''  suoi  versi  ce- 
sellati: Enrico  Pan^acchi.  Lo  cerchi;  lo  tenti; 
forse  relegante  artefice  d'' odiane  squisite,  il 
gentile  uscignolo  felsineo  risponderebbe  alle 
sue  rime,  e  al  cinguettio  di  quel  maestro  del 
canto  la  gente  si  fermerebbe  pure  ad  ascol- 
tare il  suono  de''  suoi  versi  teneri,  alcuni  de^ 
quali,  come  i  primi  sonetti  ed  Ago  e  Penna^ 
mi  sono  sembrati  veri  gioielli. 

In  ogni  modo,  Ella   che  ha   fatto  parlare 


i  violini^  può  contentarsi  di  possede?^e  nelVa- 
nima  sua  il  tesoro  di  un^ armonia  perenne, 
che  potrà  sempre  anche  fra  i  travagli  della 
vita,  che  IDio  allontani  dalla  sua  casa,  farle 
provare  emoponi  soavi;  e,  con  tal  grafia,  si 
può  vivere  confortati,  ed  esular  dalla  vita 
contenti. 

Il  suo  devoto  ed  affezionato 

Angelo  De  Gubernatis. 


(7pisai^  telici 


Poi  che  alcuno  in  te  avrai  chiuso  dei  semi, 
da  cui,  rorido  fior,  germina  il  duolo; 
e  senza  vele  i  mari  e  senza  remi 
avrai  corso,  nocchier  pallido  e  solo; 

poi  che  appreso  tu  avrai  dall'usignolo 
qualche  nota  de'  suoi  rosei  poemi  ; 
e  scorto  avrai,  con  le  farfalle  a  volo, 
il  bianco  mister  dei  crisantemi; 

ai  sospiri,  eco;  al  gran  travaglio  umano, 
ausilio  o  tregua;  al  disperar,  conforto; 
igneo  di  baci,  o  di  balsami  asperso, 

allor  tu,  effuso,  tu,  non,  forse,  invano 
dalla  esperta  dei  nembi  anima  insorto, 
va' fra  le  genti,  povero  mio  verso. 


RICHIAMI 


Che  ti  dicea  quel  passero 
ch'era,  bambino  mio,  sulla  tua  croce? 
Era  la  sua  quella  che  dianzi  garrula 
cinguettando  trillava,  o  la  tua  voce? 


Un'altra  volta,  diglielo, 
non  prenda  più  con  tanta  fretta  il  volo. 
Mi  crede  ei  forse  un  nibbio, 
e  dir  ch'io  mi  presumo  un  usignolo! 


Parlar  gli  voglio.  Interprete 
non  sarai  tu,  ma  di  mie  rime  il  mìglio, 
perch'ei  s'induca  a  te,  figliuol  mio  prodigo, 
a  dar,  da  buon  figliuolo,  un  buon  consiglio. 


Ei  ti  dirà,  tu  ascoltalo, 
che  d'una  gronda  mai  l'aereo  calle 
smarrì,  del  nido  immemore, 
per  dormir  con  le  rose  e  le  farfalle. 


Torna  tu  pur.  Di  nivei 
gigli  or  fioriti  biancica  la  cuna, 
gemmea  ormai  tutta  d'un  tesor  di- lagrime, 
calda  dei  baci  che  il  desio  vi  aduna. 


Vieni  a  dormirvi.  Assiduo 
te  richiama  il  plorar  pio  della  mamma^ 
che,  fra  le  donne,  è  l'unica 
Vestale  altrice  d'un' eterna  fiamma. 


Vieni  a  dormir.  Non  editi, 
in  serie  di  narcotici  completa, 
ho  versi,  e  quali  ne  può  mai  la  provvida 
insonnia  ordir  di  un  facile  poeta. 


La  lira  mia  del  Tevere 
getterem  poi  nel  vortice  più  nero; 
e,  da  monelli  perfidi, 
come  d'un  cieco,  riderem  di  Omero. 


Oh,  non  temer  che  vittima 
predestinato  io  t'abbia  a  un  pedagogo. 
Al  sol  di  libri  adergeremo  un  cumulo, 
per  farne,  anzi,  all'uman  pensiero  un  rogo. 


Pur  esso  il  raggio  fulgido, 
che  a  Fausto  il  crine  inargentò,  a  che  giova, 
se,  in  te,  solo  le  tenebre 
ponno  a  me  dar  la  giovinezza  nova? 


Ili 


Essa  la  notte,  che  negli  occhi,  o  figlio, 
avevi,  al  sonno  te  li  chiuse:  il  biondo 
capo  inclinasti,  e,  bianco  come  un  giglio, 
stesti,  tu  dianzi  garrulo  e  giocondo. 

Alba  più  mai,  di  te  deserto  il  mondo, 
rosea  di  larve,  non  m'illuse  il  ciglio; 
cui,  pur,  fu  indarno  il  ricercare,  in  fondo 
al  cor,  di  pace  un  persuasor  consiglio. 

Non  mi  resta,  pensai,  del  mio  tesoro, 
onde  più  bello  il  cielo  oggi  si  allieta, 
che  un  ricciolo  de' suoi  capelli  d'oro. 

Seco  il  sogno  vanì  di  far  di  lui, 
gentil  sogno  di  padre  e  di  poeta, 
quel  che  forse  potevo,  ed  io  non  fui. 


IV 


Ma  la  virtù  di  un  cognito  vagito, 
al  qual,  muta  non  più,  vibra  la  cuna, 
ecco,  maliosa  come  non  è  alcuna 
opra  d'incanto,  il  duolo  ha  in  me  sopito; 

mentre,  col  suono  che  non  dubbio  invito 
è  di  nova  speranza  e  di  fortuna, 
riecheggia  in  quel  vagito,  ad  una  ad  una, 
ogni  voce,  al  mio  cor,  dell'infinito. 

E  te,  benedicendo,  ecco,  ravviso 
ai  capei  d'oro,  alla  gota  rosata, 
alla  fronte,  alla  bocca  ed  al  sorriso. 

Gli  occhi  han,  più  belli  ch'a'  tuoi  primi  giorni, 
nella  pupilla  cernia  e  stellata, 
il  sovvenir  de'  cieli  onde  ritorni. 


Se  dell'anima  mia  nell'alveare 
avvien  ch'aurea  una  qualche  ape  s'annidi, 
certo  il  miei  che  vi  stilla  essa  libare 
deve  alla  bocca  tua,  quando  sorridi. 

Se  del  mio  cor  sul  combattuto  mare 
tacciono  i  venti  di  fortuna  infidi, 
tal  che  Tonde  van,  lene,  ad  intonare 
inni  augurali  ai  rifiorenti  lidi, 

non  è  l'alito  tuo  che  le  sospinge? 

Non,  per  quegli  occhi,  del  fulgor  dei  soli 

il  pensier  mi  fiammeggia  e  si  dipinge? 

Or,  perchè  il  verso,  che,  di  dentro,  i  voli 
a  te  leva,  o  figliuol  mio,  non  attinge 
l'ardua  soavità  degli  usignoli? 
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VI 


E  pur,  quanto  di  stelle  igneo  nitore, 
qual  mai  blanda  di  conscie  aure  carezza 
e  spiritai  di  nettare  dolcezza 
parmi  abbia  il  canto  che  fiorì  dal  core, 

or  che  quel  canto,  il  qual,  come  sentore 
di  morte  rose,  nel  pensier  mi  olezza, 
ripetendo  a  me  stesso,  io  la  tristezza, 
che  mi  grava  per  te,  sento  maggiore. 

Come  di  cera,  di  cui  l'arte  pia 

foggia  i  parvoli  iddii,  la  testa,  immota, 

sul  materno  riversa  omero  langue. 

Tale  al  bacio  ti  fermi  or  Parte  mia 
che  del  metro  dolente  in  ogni  nota 
del  mio  pianto  è  una  stilla  e  del  tuo  sangue. 


'5 


VII 


Ma  non  giovò  che,  a  fiotti  di  rubino, 
tanto  avessi  del  tuo  sangue  versato: 
la  colpa  ad  espiar  d'essere  nato, 
tutto  il  dovevi  al  cupido  destino. 

T'addormentasti  a  sera,  ed  al  mattino 
eri  ancor  di  tal  sonno  addormentato, 
che  a  destarti  non  valse  il  disperato 
della  pallida  mamma  urlo  divino. 

Or  che,  qual  noi  ti  componemmo,  giaci; 
che  i  nostri  cuor  son  tenero  origliere 
al  fior  d'oro  del  tuo  capo,  leggere 

sian  le  zolle  su  te,  vie  più  che  baci: 
or  non  su  te,  che,  nel  tuo  giorno  breve, 
non  la  gravasti,  la  terra  sia  greve. 


vili 


AGO  E  PENNA 


A  mia  vioglie. 

Nel  fior  del  calamaio 
una  rugiada  l'Arte 
ingannatrice  versa, 
la  qual,  poi,  su  le  carte, 
va  in  lagrime  conversa. 
La  penna,  ape  d'acciaio, 
che  libar  crede  il  miele, 
e  beve,  illusa,  il  fiele, 
punge  col  sentimento, 
tra  riga  e  riga  occulto,  a  tradimento. 
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Non  così  l'ago.  Anch'esso 
in  tale  stil  ricama 
di  ordito  lin  su  i  fogli., 
che  par.,  su  da  la  trama, 
un  poema  germogli. 
E  se,  come  anzi  spesso, 
per  ingemmarne  i  lini, 
fa  sanguinar  rubini, 
di  chi  lo  adopra,  allora, 
un  dito  appena,  a  ciò  soggetto,  fora. 
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Io,  questa  sera,  il  cuore 
ho  trito  e  stemperato 
in  un  nuovo  sonetto; 
tu,  invece,  hai  rammendato 
un  vecchio  fazzoletto. 
Chi  di  noi  due  migliore 
opra  fornì?  La  mia 
da  una  pupilla  pia 
spremerà  forse  il  pianto, 
che  l'opra  tua  può  rasciugar  soltanto. 
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IX 


A    LYDIA 


Quando  i  perfetti  artefici  la  gemma 
poliranno  così  de  la  parola; 
e  così  la  incastcneran  nel  cerchio 
aureo  del  verso, 


che  in  una  goccia  di  rubino  i  fiotti 
palpi teran  del  cuore;  in  un  zaffiro 
si  specchieranno  del  pensiero  i  cieli; 
ed  ogni  strofa 
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sarà  diadema  che  di  sentimento 
constellerà  la  fronte  a  la  bellezza; 
un  amplesso  sarà,  qual  di  monile 
spirituale; 


emulo  de  le  vergini  sirene 
che,  allor,  dal  mai'e  de  le  tue  pupille 
gli  canteranno,  canterà  un  poeta 
novo  d'amore. 


Ei,  col  magico  fil  de  le  sue  rime, 
una  rete  ordirà,  per  le  farfalle 
prendere  a  voi  che  bevvero  il  sorriso 
de  la  tua  bocca; 
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o  vele  tesserà,  per  correr  Tonda 
cerula  di  quegli  occhi  e  queta  e  chiara. 
Ed  infinita,  dal  velier  de' sogni, 
una  canzone, 


con  ritmici  di  cuna  ondulamenti, 
a  ninnarti  verrà  l'estasi  in  core. 
Ma  non  dirti  potrà  quel  che  ti  dice 
muto  il  mio  bacio. 


quando,  infante  amor  mio,  l'eco  del  tuo 
riso  a  la  squilla  d'un  sonaglio  trilla; 
quando,  a  significar  che  la  conosci, 
ridi  a  la  mamma. 


X 

OLOCAUSTO 


Dorme  dell'ospitai  gronda  al  riparo, 
sognando,  ebra  di  sol,  la  nuova  aurora, 
la  rondine  che  già,  come  d'acciaro, 
di  volo  in  volo  andò,  freccia  canora, 

poi  che  sul  mar  dell'ombre  unico  faro 
sorta  è  la  luna  ;  e  quanto  al  maggio   infiora 
popol  di  rose  il  regno  ameno  e  caro 
dorme,  e  del  suo  respir  la  notte  odora. 

Il  tuo  labbro  già  tante,  ad  una  sola 
nota,  prove  tentò,  ch'or,  non  più  inani, 
al  fior  si  schiude  della  gran  parola. 

Giunge  la  mamma  in  divo  atto  le  mani, 
e  al  tuo  sonno  il  desio  tacita  immola: 
quel  fior  la  pia  lo  coglierà  domani. 


XI 


MYSTICA 


A  tutte  vele  andò  per  il  sopito 
mar  de' sogni,  anche  un  dì,  l'anima  mia; 
né,  dietro,  spumeggiò  traccia  di  scìa, 
né  indizio,  avanti,  verdeggiò  di  lito. 

Oh  sgomenti  soavi,  oh  paurosi 
gaudi,  per  l'aere,  per  l'oceano  ignoti! 
Spiran  con  infantile  alito  i  venti; 
in  una  culla  dormono  i  marosi. 
Ne  l'aere,  pure,  ne  l'oceano  immoti, 
tali  son  mai  di  dubbio  ondeggiamenti, 
e  voci  per  gli  spazi  ermi  silenti, 
che  ammaina  tutte  le  sue  vele  a  sera, 
in  un  raccoglimento  di  preghiera, 
l'anima  navigante  a  l'infinito. 


XII 


AUTUNNALI 


Morta  è  la  bella  dai  capelli  d'oro 
un'altra  volta,  la  bella  e  la  buona, 
che,  a  fornir  pane,  ogni  anno  il  suo  tesoro 
al  taglio  di  più  e  più  falci  abbandona. 


Pallido,  veste  l'autunno  le  spoglie 
che  nere  gli  han  tessuto  i  nuvoloni; 
e  piange  e  piange  lacrime  di  foglie, 
torvo  imprecando  col  rombo  de'  tuoni. 
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Ma  il  vento  sperde  delle  foglie  il  pianto; 
sbiadisce^  al  sol,  delle  gramaglie  il  nero; 
i  novi  azzurri  già  ridono  al  canto 
che  d'immemori  ebbrezze  è  messaggero. 


E  la  vendemmia  vien  fervida  e  pia, 
porgendo  un  nappo  con  prodighe  mani, 
al  qual  bevendo,  ignorasi  ed  oblia 
d'ieri  e  d'oggi  ogni  cura  e  di  domani. 


Bevi,  autunno,  e  t' addormì,  e  di  lei  sogna 
i  capei  d'oro,  non  falciata  messe. 
Creder  del  vin  gli  giovi  alla  menzogna: 
un  sudario  l'inverno  a  lui  già  tesse. 
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XIII 


VERANO 


Tutto  il  gran  campo  seminò  di  cuori 
della  dea  Flora  una  sorella  nera; 
ed  anch'essi  quei  cor  germinan  fiori, 
sognano  anch'essi  il  sol  di  primavera. 


E  gigli  son  dal  calice  d'argento, 
in  cui  versò  le  prime  aure  la  vita: 
blandi  or  li  cuUan  gli  aliti  del  vento, 
e  li  addorme  la  sua  nenia  infinita. 


3'^ 


Son  rose  a  cui,  presaghi,  han  gli  usignuoli 
modulato  il  sospir  dell'elegia; 
viole,  che,  al  sovvenir  di  più  bei  soli, 
una  grande  assalì  malinconia. 


Son  corolle  di  vergini  mimose, 
al  desio  chiuse  che  le  sfiora  a  pena; 
anime  son  di  belle  sospirose, 
in  veste  di  cardenia  e  di  verbena. 


Destan  ne' marmi,  all'ansia  del  profumo, 
il  pario  fior  della  camelia  i  venti; 
dei  sanguinanti  cor  sanguina  l'umo, 
a  fiotti  di  papaveri  cruenti. 


•33 


Ed  il  perenne  odor  di  gelsomino, 
che  dolcissimo  va  sull'aure  meste, 
è  il  respiro  di  lui,  del  mio  bambino.. 
Beati  voi  che  non  lo  conosceste! 


35 


XIV 


Coglier  rose  e  poi  rose,  e,  ad  una  ad  una, 
rose,  assiduo,  sfogliar  voglio  nel  maggio  : 
colte  del  sol  benedicente  al  raggio, 
sfogliarle  allo  splendor  pio  della  luna. 

E  a  voi  che,  ignari  dell' uman  linguaggio, 
nella  posa  di  un  voi  tenne  la  cuna; 
ch'altra,  quaggiù,  non  intendeste  alcuna 
cosa_  nel  vostro  angelico  passaggio, 

altra,  forse,  che  i  fior,  spargerle  a  sciami 
di  farfalle^  che  a  voi  faccian,  con  ale 
di  profumi  e  color,  muti  richiami. 

Voglio,  del  pianto  mio,  sì,  rugiadose, 

nel  desio  che  più  e  più  sempre  a  voi  sale, 

coglier  rose  e  sfogliar  rose  e  poi  rose. 


XV 
PLENILUNIO 


A  vegliare  la  terra  —  irrigidita 
ne  la  stola  di  fil  niveo  tessuta  — 
senza  lagrime^  immota  e  fredda  e  muta 
la  pupilla  del  ciel  s'apre  infinita. 

Fredda,  pur  essa,  e  grande  —  unica  face  — 

l'immensa  scena  illumina  la  luna. 

Or,  quanta,  pe' deserti  agri  d'argento, 

il  silenzio  va  seminando  pace  ! 

Già  il  concavo  zaffiro,  ad  una  ad  una, 

ogni  stilla  versò  di  pianto.  Il  vento 

scandì  d'un' elegia  lunga  il  lamento. 

Chi  sa.  Quel  che  di  neve  ordito  ha  il  cielo 

non  sudario  è  di  morte  :  è  forse  il  velo 

che  avvolge,  ne  le  pie  nozze,  la  Vita. 
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XVI 
VERE   NOVO 


Quando,  con  labbro  vermiglio  -  in  sua  voce 
e  olente  d'un  sentor  fresco  di  latte, 
disse  il  segreto  de  le  nevi  intatte, 
non  mentì,  dunque,  il  mandorlo  precoce. 

Nate  ad  imporporar  fronti  di  spose, 
a  fiorire  de  le  belle  il  seno, 
a  coronar  gli  eterni  attici  numi, 
pargoleggiano  al  sol  nuovo  le  rose. 
Va  l'alito  infantil  via  pel  sereno; 
e  di  quei  che,  con  onda  di  profumi, 
ad  incognito,  mar  volgono  fiumi 
l'anima  s'abbandona  a  la  corrente, 
Ofelia  viva,  obliviosamente 
ignara  de  le  fonti  e  de  la  foce. 
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XVII 

MOMENTO   EROICO 


L'Urbe  io  contemplo  da  l'ombra  che  spande 
la  torre  su  cui  te  un'ingenua  pone 
fantasia  di  leggenda,  eccelso  e  grande, 
de  l'Urbe  il  rogo  a  contemplar,  Nerone. 

Non  è  Cesar  là  su.  Ma,  iliacamente, 
flagrano  i  colli  come  un  gran  delubro, 
che,  a  l'igneo  culto  di  Vesta  dicato, 
vampe  spiri  al  latin  sangue.  Le  sente, 
e,  per  esse,  più  fervido  e  più  rubro 
sul  Gianicolo  il  cor  batte  a  Torquato. 
O  l'epopea,  per  quel  divino  afflato, 
a  la  superba  ascende  arce  di  Giano, 
col  sole  in  fronte  e  con  la  spada  in  mano, 
in  te,  Giuseppe  da  le  rosse  bande. 
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XVIII 


BALLATA  GRIGIA 


Raccogliendo  ella  va  con  lenta  mano 
ogni  foglia  che  da  gli  alberi  cade; 
ogni  foglia  su  cui  le  sue  rugiade 
versò  presago  il  cielo  antelucano. 

A  lo  sguardo  de  gli  occhi  di  viola 
si  stempra  in  un  pulviscolo  pallente 
l'immensità  de  l'unico  zaffiro. 
La  pensosa.,  la  pia,  tacita  e  sola, 
incede  in  mezzo  al  vespero  silente; 
e,  ad  ogni  foglia  che  aduna,  un  sospiro, 
un  sospir  lungo  esala.  Ella  un  papiro 
sa  che  in  ciascuna  de  le  tristi  foglie 
sempre  angusto  e  non  ultimo  raccoglie, 
a  formar  l'albo  del  dolore  umano. 
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XIX 


OGGI 


O  voi,  ch'oggi  movete  al  camposanto 
ad  irrorar  di  pianto  i  crisantemi, 
inconsci,  forse,  con  l'umor  del  pianto 
non  fecondate  d'altri  fiori  i  semi? 


Ai  fior  pensate  che  di  pianto  han  sete, 
e,  di  pianto  assai  più,  sete  han  di  sole, 
o  voi,  che  al  camposanto  oggi  movete 
a  confortar  di  lacrime  le  aiuole. 
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XX 


MAGGIOLATA 


Al  siliceo  arrotai  ghiaccio  —  una  notte 
iemale  —  il  ferro  della  spada  immane, 
la  qual,  auspice,  il  sol  de  la  dimane 
vincitrice  temprò  d'epiche  lotte. 


In  te  deiranno  a  rintuzzar  Toltraggio, 
a  debellar  dell'anno  in  te  l'orgoglio, 
teco  la  prima  or  io  combatter  voglio, 
o,  insolente  di  odor,  giovine  Maggio. 
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Alto  il  riso  te  inciti  al  gran  certame 
di  quei  cui  tu,  col  prepotente  olezzo, 
dei  sudori  plebei  fai  schermo  al  lezzo: 
me,  il  silente  pudor  de  l'altrui  fame. 


A  noi,  dunque.  Ma  un,  già,  della  tua  chioma 
il  floreal  tesor  colpo  ha  falciato; 
un  altro,  ecco,  esalar  l'ultimo  fiato 
in  un  lungo  ti  fa  spiro  di  aroma. 


Dei  recisi  verzieri  e  dei  roseti 
im  sudario  intessendo  al  tuo  bel  frale, 
cantino  a  coro  il  carme  funerale, 
con  singulto  elegante,  i  tuoi  poeti. 
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E,  a  cremarti,  la  state  arda.  Le  glebe. 
più  dal  cenere  tuo  fatte  feconde, 
auree  di  messi  eternamente  bionde, 
donin  le  chiome  al  bacio  della  plebe. 


XXI 


MIETITORI 


Entro  ai  crogiuoli  immani 
de'  campi,  al  sol  rovente, 
fluttua  Toro  dei  grani, 
qual  mare  incandescente. 

Lo  affina,  indi,  paziente 
l'opra  di  oneste  mani, 
ch'oggi  toccano  ingente 
un  tesoro,  e,  domani, 

mercè  a  quelle  fatiche, 
da  chi  nell'ozio  siede, 
invocheran,  mendiche. 

Ed  un  consiglio  d'oro 
ei  largirà  in  mercede: 
-  Al  lavoro,  al  lavoro!  - 
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XXII 


MINATORI 


De'  ciechi  antri  perduto 
nella  immensità  nera, 
tutto  un  popolo  muto 
suda  nella  miniera-, 

e  il  fossile  tributo 
manda  alla  vaporiera, 
che,  simbolo  e  saluto, 
va  oltre  ogni  barriera. 

Non,  qual  di  vivi  tomba, 
di  preci  echeggia  e  canti 
la  nuova  catacomba. 

Sol,  da  quei  petti  ansanti, 
un  grido  alto  rimbomba: 
il  fatai  grido  -  Avanti!  - 
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XXIII 

EMIGRANTI 


All'ignoto  esulanti, 
turba  illusa  od  ignara, 
alla  terra,  che,  avara, 
non  li  sfama,  imprecanti; 

a  render  di  lor  pianti 
l'immensa  onda  più  amara, 
come  sopra  una  bara 
salpano  gli  emigranti. 

E,  memori  dell' ieri, 
del  domani  pensosi, 
vanno  incontro  alle  sorte  ; 

van,  tristi  cavalieri, 
sul  dorso  dei  marosi, 
a  giostrar  con  la  morte. 
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XXIV 

L'EREDE 

{Quadro  di  T.  Patini) 


Lui,  ch'era  degl'innumeri 
dalla  terra  esecrati,  empia  matrigna, 
ecco,  alfin  spento  il  soffio 
ha  pur  della  palustre  aria  maligna. 


Freddo,  in  mezzo  alla  gelida 
nuda  stamberga,  è  là,  stecchito  al  suolo; 
sono  due  cenci  luridi 
al  cadavere  suo  coltre  e  lenzuolo. 
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E^  poi  che  il  capo  rigido, 
cui  fa  puntello  un  vii  sacco  di  strame, 
pare,  in  delirio  postumo, 
che  si  ribelli  al  giogo  della  fame, 


la  pietà  della  povera 
donna,  cui  del  dolor  vora  l'abisso, 
a  tal  demenza  vincolo, 
fra  le  mani  gli  ha  posto  un  crocifisso; 


mentre  che,  doccia  provvida, 
ha  l'acqua  santa  già  recata  il  prete, 
ed  il  becchin,  camicia 
di  forza,  inchiodò  quattro  assi  di  abete. 
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Ignaro,  intanto,  un  pargolo 
forte,  giù  in  terra  sta  supino,  e  colla 
picciola  man,  giocattolo, 
tenta  il  peso  levar  d'una  cipolla. 


Nudo  è  anch^esso;  ma  il  roseo 
delle  aurore  gì' imporpora  la  faccia; 
e,  di  rivolta  indizio, 
un  rosso  cencio  in  fronte  a  lui  minaccia. 


Lunga,  però,  una  serie 
d'anni  ed  anni  l'infante  anco  separa 
dal  dì  ch'ei  possa,  memore 
come  d'un  sogno,  lagrimar  la  bara 
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ch'oggi  ei  non  piange.  Arridere 
voglia  quel  giorno  appien  converso  il  fato; 
sì  che  la  falce,  l'unico 
tesor  ch'abbia  il  fanciullo  ereditato. 


altro  non  debba  mietere, 
nella  lotta  vital,  che  spighe  d'oro; 
e  quelle  spighe,  a  cumuli, 
i  sudati  trofei  sian  del  lavoro. 
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XXV 


I   MIEI   VERSI 


I  versi  miei  son  candidi, 
aleggianti  sul  mar  cerulo,  alcioni, 
che  bevon  col  suo  fosforo 
liberi  gli  estri  delle  sue  canzoni. 


Nei  mister,  che  dai  tumuli 
e  dalle  cune  albeggiano,  spianti, 
son  lembi  di  crepuscoli, 
ombre  di  larve  i  miei  pallidi  canti. 


Faville  son  d'incendio 
ch'arde  purificando  e  non  divora; 
sono  di  sole  occiduo 
collere  rosse^  ed  aliti  d'aurora. 


Sono  le  perle  roride 
che  l'alba  mesce  a  dissetar  le  rose; 
e^  con  quelle  degli  esseri^ 
le  lacrime  di  cui  piangon  le  cose. 


Le  mie  strofe  son  ciottoli 
che  modellò  con  lunga  opera  l'onda^ 
sol  di  Balilla  o  Davide 
ad  armare  la  man  pura  o  la  fionda. 
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XXVI 


PERFIDIA  AZZURRA 


Oggi  è  la  festa  del  sereno.  Immenso 
specchio  si  stende  al  cielo  immenso  il  mare: 
non  per  gli  azzurri  un  nuvolo  d'incenso; 
non,  tutta  fior,  la  terra  ergesi  altare. 


Or  che  la  terra,  vedova  di  steli, 
avvolge  in  bianco  lutto  il  suo  dolor, 
il  cielo,  anzi,  ed  il  mar,  belli  e  crudeli, 
sorridono  d'un  perfido  fulgor. 
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Empio  è  il  gioire  dei  felici,  allora 
che  Tanima  d'altrui  vie  più  contrista, 
non  benedetto  è  il  dì,  se  dell'aurora 
la  rugiada  è  di  lagrime  commista. 


E,  pei  silenzi  di  zaffiro,  il  trillo 
non  degli  uccelli  miti  oggi  vibrò; 
e  non  oggi,  sui  campi  di  berillo, 
di  nave  alcuna  il  pio  timone  arò. 


Come  da  un  rogo,  tutto  il  giorno  ascese 
atro  un  turbin  dal  cerulo  Sahara, 
e  un  concitato  martellar  s'intese, 
come  inchiodato  avessero  una  bara. 
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D'un  cantiere  il  rcspir  fumido  quello 
era,  e  dei  calafati  era  il  picchiar? 
o  non  forse  preludio  era  e  rovello 
d'un  rimorso  imminente  al  cielo  e  al  mar? 


Forse,  domani,  coccodrillo  eterno, 
piangerà  l'uno  a  lagrime  dirotte; 
avrà  il  rimorso  del  gioire  odierno 
incanutito  l'altro  in  una  notte. 


Ma  la  pia  terra,  la  gran  madre  buona, 
cui  più  accora  la  doglia  vedovil, 
più  a  quei  crudeli  volentier  perdona 
nel  rimpianto  del  suo  giovine  Aprii. 
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XXVII 

MAGGIO 


Il  sol  nuovo  ne'  cieli 
trionfa  dell'assalto 
che  il  sir  mosse  dei  geli 
al  regno  del  cobalto. 

E^  poi  che  non  più  veli 
ombran  l'etereo  smalto., 
a  bere  il  sol,  gli  steli 
levan  calici  in  alto. 

Col  maggio  rifiorenti, 
alla  città  i  piaceri 
coiman  l'ore  indolenti; 

mentre,  su  dai  cantieri, 
di  conscia  opra  ferventi, 
Saigon  nuvoli  neri. 
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xxviir 


INCUBO 


La  tormentosa  inanità  del  vano 
fantasticare^  agli  occhi  miei,  natanti 
già  nel  pelago  de'  sogni,  avea  preso 
dell'incubo  le  forme  odiose,  quando, 
come  scampato  da  un  naufragio,  a  un  piano 
m'  è  parso  di  approdar,  che  della  notte 
nel  mister  si  perdea. 

—  Mieti,  or  —  ghignando, 
a  me  l'incubo  ha  detto.  —  Il  pane  tuo 
son  queste  messi:  orsù,  mieti.  —  E  non   io 
falce  aveva,  né  il  piano  avea  più  spiga. 


70 


Supplici  ho  gli  occhi  sollevato  al  cielo; 
ed,  affilata  come  un'  ironia^ 
troppo  in  alto  splendeva  una  d'argento 
falce;  e  il  mietuto  grano,  a  milioni 
di  chicchi  d'oro,  di  lassù  irridea. 

Era  la  luna  ed  erano  le  stelle? 
eran  la  falce  e  i  grani?  o  non,  forse,  era 
l'arco  d'ignota  a  noi  Cerere  ultrice, 
ed,  in  gemme  converse,  eran  le  stille 
de' pianti  e  dei  sudori  umani? 

Lunga 
e  lamentosa,  intanto,  ancor  vibrava 
l'eco  della  canzon  de'  mietitori, 
che,  servi  anch'oggi  della  terra  libera, 
del  meriggio  aguzzino  avea  la  sferza 
flagellato  pur  oggi. 

E  —  Pazienza!  — 
agli  oppressi,  allor  io,  nell'oppressione 
dell'incubo,  ho  gridato,  —  Pazienza, 
sino  a  domani,  almen:  chi  sa  che  questa 
notte  non  rechi  un  pio  consiglio  al  sole.  - 
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XXIX 


NEVE 


Frizzò  per  il  deserto  agro  un  acuto 
dello  sdegno  invernai  presentimento, 
e,  bianco  spettro,  già  il  furor  temuto 
scende,  nella  nival  clamide,  lento. 

Investe,  indi,  sì  fiero,  che  perduto 
tutto  è  quasi  nel  cieco  avvolgimento; 
né,  a  chieder  tregua,  o  ad  invocare  aiuto 
dal  sol  remoto,  ha  omai  più  voce  il  vento. 

Un  pino,  in  mezzo  al  turbo  ininterrotto, 
irta  la  chioma,  si  discerne  appena, 
nella  canizie  del  terrore,  immoto. 

E,  come  in  cerca  di  rifugio  ignoto, 
nella  fuga  degli  archi  agili,  sfrena 
precipite  il  galoppo  un  acquedotto. 
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XXX 


Sulla  faccia  d'una  vecchia, 
che  sonnecchia 
dal  merìggio  addormentata, 
s'è  posata, 

certo  incauta,  e  non  golosa, 
una  mosca:  è  sì  grinzosa 
quella  faccia, 

che  d'un  ragno  par  che  celi 
la  minaccia, 
come  sotto  ragnateli. 
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E'  nessun  che  la  conosca, 
non  la  mosca, 
ma  la  vecchia,  su  cui  posa, 
non  incauta,  la  golosa? 
Non  fors'ella 

fu  la  vecchia  un  tempo  bella? 
Non,  baciata 

da  una  bocca  innamorata, 
forse  dei  baci  d'allora 
quella  faccia  è  dolce  ancora? 
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XXXI 


CECILIA 


Bianca,  nei  bissi  tessuti  di  albori, 
e,  ne'  veli  tessuti  d'ombre,  nera, 
non  tu,  Cecilia,  d'angeli  canori 
una  scorgi  lassù  duplice  schiera, 

se,  gli  eterei  or  dell'alba  ignoti  avori, 
ed  or  gl'ignoti,  eterei  della  sera 
ebani,  tu  con  le  veggenti  esplori 
mani,  ascendendo  su  per  la  tastiera? 

E  non,  per  virtù  magica  d'incanto, 
per  l'arcana  virtù  delle  tue  dita, 
i  palpiti  quaggiù  vibran  del  canto 

che  agli  occhi  nostri,  per  tua  mano,  addita 
del  sorriso  la  via,  la  via  del  pianto: 
i  sentier  della  morte  e  della  vita? 
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XXXII 


VOTO 


Non.  del  tuo  letto  alla  deserta  sponda, 
or  la  superbia  mia  d'empio  sta  prona, 
or  che  l'ultima  speme  anche  abbandona 
l'aureo  tesor  della  tua  chioma  bionda- 

né,  ribelle  al  destin,  la  tua  persona 
d'augurio  inane  l'amor  mio  circonda; 
io,  più  fier  del  destino,  anzi,  seconda 
la  morte  invoco  al  mal  che  non  perdona. 

Tu  percuoter,  così,  non  sentirai 

più  la  fame  o  l'oltraggio  alla  tua  porta, 

e  secura  e  fedel  mi  sognerai; 

ed  io,  cui  nulla  illusion  conforta 

che  qual  ti  vuole  il  cor  tu  sia  giammai, 

tal  goderei  che  mi  sognassi  morta. 


ISTANTANEE 


XXXIII 


Nella  chiesa,  in  ginocchi, 
ascoltando  la  messa, 
prega,  or  muta,  con  gli  occhia 
or,  col  labbro,  sommessa. 

Quando,  par  che  la  tocchi 
pietà  d'altrui  repressa, 
e  dal  guardo  le  scocchi 
lo  strai  d'una  promessa. 

A  chi  e  di  che?  —  Il  mistero 
discreto  d'un' alcova 
occulterà  il  peccato, 

che,  di  Magda  al  pensiero, 
con  indulgenza  nova. 
Cristo  ha  già  perdonato. 
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XXXIV 


E  là,  bello  e  fatale, 
il  dio  del  marciapiede, 
di  felpa  e  di  coppale 
lustro  dal  capo  al  piede. 

Benché  di  lui  rivale, 
Amore  è  la  sua  fede: 
o  dama  passionale, 
credete  a  Ganimede. 

Ecco:  la  mazza  in  resta, 
mentre,  di  tra  il  cristallo, 
a  voi  guarda,  ei  s'inguanta. 

Pietà!  L'orbita  ha  pesta: 
per  voi  l'han,  senza  fallo, 
contuso  in  Terrasanta. 
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XXXV 


CHANTEUSE 


Illusi  dall'insidia 
negra  de'  tuoi  capelli, 
del  tuo  cuore  dai  ruderi 
sbucan  dei  vipistrelli. 


che  all'opra  lunga  gli  ultimi 
danno  maliosi  tocchi, 
con  Tala  di  fuliggine 
a  te  lambendo  gli  occhi. 
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Pittor  bizzarro,  il  minio, 
del  color  del  pudore, 
a  fresco,  già,  l'intonaco 
pinse  del  tuo  candore. 


Dall'onda,  ora,  di  serici 
veli  e  trine  spumanti 
balza,  e,  neonata  Venere, 
sì  la  tua  carne  canti, 


meglio  che  non  può  Tugola, 
de'  tuoi  divoti  ai  sensi, 
che  a  te  salgan,  dei  sigari 
col  fumo,  acri  gl'incensi. 
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E  la  scena  a  te  simuli 
un  lembo  di  Citerà, 
sul  qual,  con  archi  elettrici, 
il  sol  dardeggi  a  sera. 


Non  t'amo  io,  né  m'adunghiano 
le  tue  beltà  feline; 
non  te,  grottesco  Iperide, 
denuderò  qual  Frine. 


E  pur,  mentre  la  nenia 
tubi  della  PalornUj 
ed  i  fiori  agonizzano, 
ebri  del  proprio  aroma.^ 
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penso  che  morrai  l'ultima 
sera  di  un  carnevale, 
e  non  udrai  che.  incognita 
eco.  il  mio  triste  vale. 


^Il^ 


So 


XXXVI 


MUSCHIO 


Or  l'accompagna  un  serico  fruscio, 
e,  quasi  eco,  la  segue  un  mormorio 

cupido  sì,  che  i  grandi  di  circassa 
occhi  raggiano  suoi,  mentr'ella  passa. 

Di  gioir  vana  del  suo  nuovo  imperio, 
ieri  ancella,  oggi  donna,  ella  ha  ben  donde. 
Ma,  regina  dei  fior  del  desiderio, 
col  dominio  del  muschio  il  suo  confonde. 


Eco  facendo  al  serico  fruscio, 
che  l'accompagna,  mormora  il  desio; 

raggiano  i  suoi  grandi  occhi  di  circassa.... 
resta,  oimè,  l'odor  suo,  quand'ella  passa. 
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XXXVII 

EVA 

{Statua  di  A.  Allegretti) 


Mentre  che,  via  dall'arbore  fatale, 
lento  il  fascinator  serpe  si  snoda, 
e  ne' sibili  suoi,  non  pria  letale, 
vibra  l'insidia  della  squammea  coda; 


a  pie  della  fatale  arbore,  abbietta, 
nel  rimorso,  a  se  stessa,  ambo  si  caccia 
tra  i  capelli  le  mani,  e  nella  stretta 
attorcente  del  serpe  algido,  diaccia 
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par  si  convella  la  bellezza  ignuda, 
il  cui  fiore,  che  un  bacio  ha  già  violato, 
par  nel  calice  suo,  schivo,  si  chiuda, 
acri  effusi  gli  odor  del  gran  peccato. 


Al  fulgente  nel  sol  riso  de' cieli, 
al  riso,  intanto,  della  terra  in  fiore, 
senza  bende,  senz'arco  e  senza  veli, 
ecco,  per  sì  bel  fallo,  è  nato  Amore. 


Più,  redenta  da  lui.  Madre,  or  non  prema 
il  tuo  pavido  cor  cruccio  di  morte: 
te  musa  eterna  dell'uman  poema 
ei  farà,  eh' è  di  morte  assai  più  forte. 
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Tu,  dei  numi  sospir,  donna  morrai, 
per  rinascere  poi  Venere  iddia- 
tal  anco  estinta,  un  di  rifiorirai 
mistica  rosa,  donna  e  dea.  Maria. 


Né,  forse,  a  crescer  lauri  alle  tue  glorie, 
la  sognata  e  sublime  ora  è  lontana, 
che  il  sole  offuscherai  delle  vittorie, 
ispiratrice  della  pace  umana. 
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XXXVIII 


CAMMEO 


Ergasi^  a  l'orizzonte 
de'  sogni,  incoronata 
da  una  torre  merlata, 
la  maestà  di  un  monte: 


che  par  su  i  sensi  imperi 
con  il  rigor  de'  ghiacci, 
e  che  la  insorta  schiacci 
plebe  dei  desideri. 
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In  sé  chiude  una  stanza 
sola  il  turrito  ostello,, 
la  quale  ha  d'un  sacello 
e  l'ombra  e  la  fragranza. 


Son  d'onice  le  mura, 
d'ebano  è  il  pavimento; 
la  volta  un  firmamento, 
con  vivi  astri,  figura. 


Di  rose,  ivi,  una  culla, 
di  eterne  rose,  accoglie 
il  fior,  le  membra  spoglie 
di  un'attica  fanciulla. 
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Tal,  ne  la  gemmea  muda 
chiusa,  a  me  par  che  dorma 
la  purissima  forma 
de  la  bellezza  isnuda. 


<sp 
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XXXIX 

INVITO 


Nel  plenilunio  della  notte  estiva^ 
che  te  imbianca  di  un  vel  tenue  d'argento, 
ai  lidi  ermi  del  mar  vieni  furtiva, 
or  che  non  lo  commove  ala  di  vento. 

E,  al  minace  desio,  non  fuggitiva, 
per  quel  di  cielo  e  d'acque  incantamento, 
nel  cerchio  delle  tue  braccia  ch'io  viva 
l'ultima  giovinezza  in  un  momento. 

Allo  svanire  del  vissuto  istante, 
a  me  sia  dolce  il  reclinar  la  testa, 
qui,  di  sabbia  sul  gran  talamo  giallo^ 

e,  nel  sogno  di  te  niveo  smagliante, 
dormir,  dormire,  infin  che  la  tempesta 
non  sommerga  il  cuor  mio,  vivo  corallo. 
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XL 


MEDIOEVALE 


Qual  non  può  diamantina  arce  esser  forte, 
ho,  nel  cuor  mio,  costrutto  a  te  un  maniero, 
ad  attinger  le  cui  torri,  son  corte 
ala  di  nembo  e  penna  di  sparviero. 

Pel  solitario  muovi  arduo  sentiero; 
accedi,  e,  tolte  in  signoria  le  porte, 
non  temer,  pur  se  scorga,  al  trotto  nero, 
osar  notturno  assalto  una  coorte. 

Tu,  secura,  il  verone  allor  disserra, 
e  sì,  per  T  ombre,  della  tua  bellezza 
vivido  scocchi  il  sideral  fulgore, 

che  in  te  sembri  disceso,  ospite,  in  terra 
esso,  al  cui  gemmeo  usbergo  anco  si  spezza 
strale  di  morte,  arciere  invitto,  Amore. 
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XLI 


QUANDO? 


Non  furtivi  al  tesor  delle  tue  chiome 
Saigon  più  gli  estri,  come 
già,  rampicando,  a  te  salian  le  rose, 
di  cui  gli  estri  seguian  Torme  odorose. 

Tutte  le  notti  che  una  musicale 
strofa  a  te  sale, 

sono  i  capelli  tuoi  scala  di  seta 
agli  estri,  ornai,  del  trepido  poeta. 

Or,  quando,  all'ombra  d'un  arancio  in  fiore, 
teste  bendato  Amore, 
potran,  staccando  pel  tuo  crine  un  ramo, 
senza  parola  dir  gli  estri  che  t'amo? 


MADRIGALI 


XLII 


Maestro  Cimabue 
mi  scorse,  ingenuo  Giotto, 
intento,  col  carbone 
liquido,  con  T  inchiostro, 
a  segnare,  madonna,  il  profil  vostro; 
e  a  me,  senza  dir  motto, 
commise  il  suo  pennello. 
—  Tu  il  maggior  di  noi  due 
sei,  —  disse  poscia  —  e  rivivrai,  di  noi, 
nella  immortalità  di  Raffaello.  — 

Non  tal  predizione 
fallir  potea,  se  voi 
sempre  foste,  madonna,  il  mio  modello. 
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XLlll 


Se  il  roseo  dell'aurora 
e  del  tramonto  gli  ostri 
io  potessi,  o  signora, 
studiar  con  sii  occhi  vostri; 


se  quanti  emergon  belli 
fantasimi  dal  mare 
io  potessi  con  quelli 
occhi  assiduo  spiare; 


no 


e  se  il  vario  con  essi 
poema  dei  colori 
io  leggere  potessi 
nei  petali  de'  fiori; 


più,  sull'avorio  breve, 
non  tenterei  del  verso 
miniar  col  tocco  lieve 
l'amor  dell'universo. 


Q.uegli  occhi,  allor,  fedeli 
specchi  sarian  di  quanti 
la  terra,  il  mare,  i  cieli 
hanno  d'amore  incanti. 
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XLIV 


Q.uel  che  giocondo  il  cuore  e  gli  occhi  gai 
pensier  mi  fa  di  assai  pura  dolcezza 
io  bevo  al  labbro  tuo,  nel  quale  olezza 
il  più  bel  fior  de  i  mistici  rosai. 


Oh,  come  —  allor  pens'io  —  dolci  gli  eterni 

ozi  di  cui  le  pie  son  dispensiere 

mani  di  lei  che  va  requie  donando  ! 

Col  niveo  pie,  levissimi,  gl'inverni; 

con  l'ali  tenui,  a  voi,  le  primavere 

sul  mio  cor  passeranno.  Ed  io,  cercando 

voci  dal  suon  musicalmente  blando, 

ch'abbian  de  gli  occhi  tuoi  la  siderale 

luce,  verrò  tentando  il  madrigale, 

il  madrigal  che  non  finirò  mai. 
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NEL  PANTHEON 


Dai  tre  secoli  e  più  che  dormi  nella 
tomba,  cui,  per  il  distico  del  Bembo, 
Gloria  di  un  lungo  suo  bacio  suggella, 
hai,  Sanzio,  un  lembo 


mai  tu  sognato  degli  adamantini 
cieli,  de'  cieli  dal  cui  gemmeo  fondo 
un  fulgor  di  madonne  e  di  bambini 
raggiò  pel  mondo? 
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L'occhio  del  tempio^  che  in  tei  belli  aduna 

iddii  pur  oggi^  escir  vide  favilla 

dal  cener  tuo,  nell'ora  in  cui  la  luna 

ha  per  pupilla? 


Forse  il  sudario  con  l'occulta  spola 
ritesse  a  te  dell'amorosa  pena 
il  sospirante  nella  notte  sola 
fior  de'  Bibbiena. 


Ma  in  quel  sudario,  che  il  tuo  sogno  avvolve 
come  in  amplesso  di  perenne  aroma, 
gli  spiriti  alitar  sulla  tua  polve 
senti  di  Rom.a; 
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di  Roma  la  magnifica  e  materna, 
quale  a  te  schiuse,  olimpica,  le  braccia; 
quale  al  genio  additò  tuo  dell'eterna 
Arte  la  traccia. 


E  il  sovvenir  del  tuo  bel  cinquecento 
con  voluttà  di  spasimo  ti  preme: 
rinascer  tu  con  il  Rinascimento 
potessi  insieme! 


Non  giova  a  te  la  benedizione 
che  il  novo  ancor  t' imparte  evo  pagano 
con  la  bella  del  decimo  Leone 
medicea  mano. 
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Da  tre  secoli  e  più  tu  aspetti  ancora 
che,  a  fugar  l'ombra  eterna,  una  mattina 
destisi  alfin,  liberatrice  aurora, 
la  Fornarina. 
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VIOLINAI 


XLVI 


(Ad  Angelo  De  Gubernatis) . 

Il  Garda  e  lui,  con  ugola  d'argento 
cantando,  amò  la  piccola  Maria, 
quando,  col  madrigal  novo,  s'apria, 
tutto  sospiro,  il  fior  del  sentimento. 

Ma,  poi  che  il  trillo  de  l'amor  canoro 
ebbe  a  stemprarsi  in  nenia  di  preghiera, 
ultimo,  e  qual  non  mai,  via  da  i  funesti 
archi  del  chiostro  esci  uno  squillo  d'oro, 
con  la  voce  di  lei  da  la  gorgiera. 
Vollero  gli  occhi  belli  e  schivi  e  mesti 
esser  chiusi  da  l'onda.  E  tu  chiudesti 
il  dolce  riso  ed  il  più  dolce  pianto 
di  quella  voce,  per  virtù  d'incanto, 
Gaspare  da  Salò,  nel  tuo  strumento. 
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XLVIl 


Ne  lo  strumento  che  quel  di  Cremona 
inclito  fior  del  ceppo  de  gli  Amati, 
con  li  occhi  ne'  materni  occhi  levati, 
a  la  voce  che  lui  ninnava,  intona. 

Umido  un  ciglio,  in  lume  di  dolcezza, 
al  pensoso  di  Andrea  ciglio  sorride; 
mescegli  un  labbro,  in  pura  onda  vocale, 
il  nettareo  licor  de  la  bellezza. 
Ei  ne  l'abete  e  ne  Tacerò  incide, 
come  incider  ne  Tiri  di  un'opale 
può  il  bolino  sottil  de  l'Ideale. 
Nel  metallo  de'  suoni,  indi,  cesella 
l'aureo  profilo  de  la  madre  bella, 
l'anima  d'oro  de  la  madre  buona. 
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XLVIII 


Ed,  a  vigor  di  cecubo  commista, 
una  stillò  soavità  di  miele 
l'arte  che  avea  la  man  di  Rafaele 
a  pinger  tratto  il  bel  violinista. 


La  suprema,  per  voi,  forza  di  Morte, 

con  la  dolce  virtù  del  fior  de'  fiori, 

nel  suono  de  le  quattro  corde  scocca, 

che  voi  tempraste  di  dolcezza  forte, 

o  Stradivario,  se  Parco  i  canori 

nervi,  già  cosa  viva,  in  ritmo  tocca. 

-  Un  teschio  -  inver  -  con  una  rosa  in  bocca  - 

fu  de  la  nobiltà  vostra  lo  stemma; 

che  ogni  alba,  ogni  meriggio  e  vespro  ingemma 

di  perla,  di  piropo  e  d'ametista. 
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XLIX 


Già,  tra  un  idillio,  un  ratto  ed  un  duello, 
tu  educavi  ne  l'anima  un'aiuola, 
Giuseppe  del  Gesìi,  Guarnerio  bello, 
al  novissimo  fior  de  la  vivuola; 


€,  a  meditar,  non  volontario  asceta, 

su  i  giovenili  errori, 

una  cella,  con  te,  provvida  chiuse 

la  primavera  del  tuo  cor  segreta. 

A  incogniti  fulgori 

la  spiritai  corolla  ivi  si  schiuse, 

e  i  più  dolci,  in  suo  stile,  aliti  effuse. 

Quello  che  a'  negri  di  lume  soccorse 

di  Angela  lo  sguardo  era:  e  non,  forse, 

o  Paganini,  il  tuo  genio  era  quello? 
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MACABRA 


Toglimi^  o  Morte^  al  tuo  cavallo  in  groppa; 
e,  tutta  notte  al  galoppo  incitando, 
gli  ultimi  del  vivo  orbe,  domani, 
termini  varca. 


Pallidi,  noi,  da  la  gran  veglia,  e  avvolti 
in  un  lembo  di  crepuscolo  bianco, 
al  muto,  ecco,  accediam,  gelido  eterno 
artico  enimma. 
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Senza  stimoli  or  tu  di  morso  e  sprone, 
con  gli  zoccoli  di  platino  batti, 
batti  il  pian  d'adamante  a  trotto  stretto, 
cavai  di  Morte. 


E,  per  virtù  di  lei  eh'  è  tua  signora, 
tante,  a  lo  scalpitar,  sprizzin  scintille, 
che  la  purezza  de  le  nevi  in  pura 
fiamma  divampi; 


in  fiamma  che  di  porpora  sia  manto 
a  la  superna  maestà  de'  cieli. 
E  poi,  sosta.  Allor  tu,  Morte,  il  fatale 
bacio  a  me  scocca. 


Dammi  allora  un  sì  pio  bacio  che  addorma 
l'anima,  e  il  lago  del  mio  cuor  congeli; 
per  che  su  i  ghiacci  suoi  vengano  i  sogni 
a  patinare. 


Non  voglio,  no,  che  il  cuore  mio  sia  germe 

a  la  sentimentalità  di  fiori, 

nel  cui  calice  poi  brillin  le  false 

gemme  del  pianto. 


A  me  basta  che  il  mio  tumulo  ignoto 
sparga  V  aurora  boreal  di  rose  : 
non  forse  in  quelle  rifioriscon  tutte 
le  primavere  ? 
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ORIENTALE 


Dorme  la  bella  del  deserto,  sola, 
sul  regale  origlier  de' suoi  capelli, 
da  te  vegliata,  o  palma  solitaria, 
che  al  bacio  igneo  dell'aria 
co' tuoi  schermo  le  fai  vivi  flabelli. 
Dorme  la  bella  del  deserto,  sola. 


Occhi  non  son  che  l'abbiano  mai  scorta, 
se  non  gli  occhi  del  sole  e  della  luna. 
L'ultima  è  forse  delle  tue  sirene, 
che  già,  su  queste  arene, 
ebbe  una  tua,  gran  mare,  onda  per  cuna? 
Occhi  non  son  che  l'abbiano  mai  scorta. 
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De' sogni  è  forse  la  signora,  e  sogna 
l'eterno  andare  d'una  carovana, 
che,  pur  dei  venti  senza  freno  in  groppa, 
più  sprona  e  più  galoppa, 
e  più  la  meta  sua  vede  lontana. 
De' sogni  è  forse  la  signora,  e  sogna. 


È  il  fior  della  bellezza  e  dell'amore; 
l'unico  fior  della  segreta  aiuola 
che  in  mezzo  alla  deserta  anima  olezza, 
con  tale  una  dolcezza, 
che  renderla  non  può  miei  di  parola. 
È  il  fior  della  bellezza  e  dell'amore. 
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PAESAGGIO  PUGLIESE 


Sotto  il  perfido  ciel,  che  a  lagrimare 
nìuna  induce  oramai  doglia  o  sciagura; 
sotto  il  rabido  sol  canicolare, 
che,  complice  del  ciel,  guarda  e  non  cura; 

poi  che  indarno,  a  impetrar  la  salutare 
linfa,  plorò  nella  diuturna  arsura, 
essa,  che  un  tempo  bevea  forse  il  mare, 
stendesi  adusta  Tappula  pianura. 

Rosso,  al  par  che  sui  libici  deserti, 
declina  il  dì;  lontan,  dei  mietitori 
piange  il  canto,  che  in  pianto  eco  ripete; 

e  dalle  fauci  di  quei  solchi  aperti 
ultimo  un  sordo  rantolo  vien  fuori 
con  la  bestemmia  rauca  della  sete. 
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LUI 


NOTTE  ORRENDA 


Ospite  di  Manfredi,  a  Castelmonte, 
anch'io  bevuto  avevo 
del  nostro  vino,  che  nel  nappo  svevo, 
perfulgido  coppiere, 
mesceva  alla  conviva  arte,  il  piacere. 


Nel  sopor  che  mi  colse,  all'orizzonte 
guardaron,  pronti  al  volo, 
i  sogni  miei,  per  poco;  indi,  a  uno  stuolo, 
memori  di  lor  nido, 
mossero  al  lembo  dell'adriaco  lido. 
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sul  qiial  la  torre  tua,  vecchia  Tureno, 
nel  vago  albor  lunare, 
dal  dubbio  eterno  che  commove  il  mare^ 
arduo  siliceo  stelo, 
ergeasi,  muta  interrogando,  al  cielo. 


E  dall'etere,  che  muto  e  sereno 
medita  le  procelle, 
tremule  a  lei  risposero  le  stelle- 
Intesero  i  marini 
mostri,  e  l'onda  brillò  d'occhi  tigrini. 


Turbinando,  ecco,  dal  fastigio  i  miei 
sogni  disnida  il  vento; 
ed,  al  flutto  che  adegua  il  firmamento 
a  tanta  prova  unito, 
ecco  spegne  il  fulgor  dell'infinito. 
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Or,  giovinezza  mia,  dove  tu  sei? 
Non  anche,  o  primavera, 
t'han  detto,  accolti  da  una  zolla  a  sera, 
d'ogni  tuo  fiore  i  semi, 
se  ha  tramonto  l'albor  dei  crisantemi? 
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LIV 


ELEGIA 


Steso  ha,  d'ombre   tessuto,  la  notte  il  ve- 
[lario  sull'urbe; 
Vestale  insonne,  bianca  veglia  la  luna. 

Degli  evi  essa  alimenta  gli  spirti  sopiti,  ed 

[illustra 

Torme  che  impresse  la  virtù  prisca  e  l'opra. 

Di  solitudin  vaghe,  le  larve  togate  dei  forti 
errano  mute  per  i  deserti  fori; 

mentre  che,  a  cento  bocche,  col  verbo  co- 
[pioso  dell'acque, 
Livio  emulando,  narrano  le  fontane; 
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mentre,  ne' sogni,  Parte  addita  col  gesto  di 

[bronzo, 
col  pario  cenno  dei  simulacri  vivi. 

Rafael  nel  tempio,  intanto,  che  in  cerchio 
[i  bellissimi  iddii 
cinse  di  amplesso,  dorme  alla  gloria  in 

[braccio. 

Sogna,  in  grembo  alla  nova  epopea,  sul 

[Gianicolo,  eroi, 
quali  negli  estri  suoi  non  formò,  Torquato. 

Urna  fatale  e  culla  di  quanto  ne' secoli 

[grande 
fu  e  sarà,  l'urbe  conscio  il  silenzio  involve; 

il  silenzio  che  Tebro,  nel  muto  suo  corso 

[ascoltando, 

riflette  in  onde  vive  di  versi  d'oro. 

Or  perchè,  senza  stelle  nell'anima,  io  que- 

[sta  contemplo 

Roma,  il  cui  solo  nome  ha  il  fulgor  d'un 

[astro  ? 
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Non,  qui,  dalle  sue  stesse  ruine  ogni  cosa 

[risorge? 
Non  tutti  il  sacro  suolo  feconda  i  germi? 

Possa  così  il  mio   cuore,  che  teco  inumai 

[nel  Verano, 
a  primavera  te  rifiorire,  o  figlio! 
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LV 


SURSUM 


Si  gran  vampa  di  febbre  or  la  mia  fronte 
fa  degl'incendi  dell'amore  esperta^ 
che  gli  occhi  scorgon,  nel  delirio,  aperta 
ogni  via  dell'ignoto  all'orizzonte. 

Ed  ogni  via  conduce,  aspra  e  diserta, 
alla  inaccessa  sommità  d'un  monte, 
di  cui  l'ansie  del  cor,  vigili  e  pronte, 
ascendon  faticosamente  l'erta. 

Un  Calvario  quel  monte  è.  Ma  non  croce 
l'olimpica  funesta,  ampia  e  serena 
solennità  del  vertice  inviolato. 

Pur,  del  silenzio  a  me  dice  la  voce  : 
—  Tutto  all'anima  tua,  la  Maddalena 
che  tanto  ama  ed  amò,  sia  perdonato.  — 
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LVI 


(Ad  Alberto  D'Ammassa). 

Ornai,  ricordo.  E  volentier  mi  cullo 
io  ne  l'incerto  sovvenir  de  Pieri. 
Dolce,  a  chi  più  non  osi  e  creda  e  speri, 
fingere  a  sé  di  ritornar  fanciullo. 

Contro  gli  ospiti  tuoi,  verzier  paterno, 
tutto  gerani  il  di  lucciole  a  sera, 
qual  mai  rabbia  di  sole  inferocìa, 
qual  poi  sevizia  incrudelì  di  verno, 
se  più  a  le  note  de  la  capinera 
non  sospirano  i  fior  de  la  gaggia, 
tra  cui  nido  ebbe  d'or  Tanima  mia? 
L'anima  mia  che  il  tempo  —  e  ciò  le  giova  — 
va  ripensando,  fra  la  gente  nova, 
quand'era  cavaliere  Albio  Tibullo. 
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LVII 


A  MIA  MADRE 


Mai  non  ho^  madre  mia,  pure  d'inchiostro, 
ricambiato  del  tuo  latte  una  stilla, 
né  di  quelle  una,  onde  la  tua  pupilla 
benedisse  la  terra  a  cui  mi  prostro; 
mentre,  se  alcuna  dal  mio  verso  stilla 
goccia  di  miele,  non  io,  muse,  al  vostro 
nettareo  fior,  ma,  pargolo,  a  non  meno 
dolce  fiore  libai,  madre:  al  tuo  seno. 


148 


Mentre,  se,  qual  di  lacrime,  nel  verso 
che  mi  sgorga  dal  cor,  mormora  un  rio, 
dal  cui  puro  lavacro  il  verso  mio, 
nel  suo  rorido  voi,  brilla  deterso, 
in  lagrima  il  Gastalio  umor  non  io, 
mercè  vostra,  già  mai,  muse,  ho  converso; 
ma,  da  quegli  occhi  che  schiudesti  al  pianto,, 
io,  madre,  l'onda  derivai  del  canto. 


Or,  come,  o  madre,  i  tuoi  bianchi  capelli 
son  cari  al  figliuol  tuo  più  de  le  chiome 
che,  avvolgendogli  il  cor,  ne  avevan  dome 
le  potenze,  a  tal  giogo  alfin  ribelli. 
Questi,  che,  divin  fìoi'e,  orna  il  tuo  nome^ 
poveri  versi  sembrano  pur  belli; 
e  al  sorriso  del  tuo  gentile  orgoglio 
par  non  abbia  egual  gloria  il  Campidoglio. 
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Ecco:  in  me  tace  il  van  desio  d'alloro, 
e  nel  sorriso  tuo,  pago^  si  queta. 
Non  egli  attinse  ben  più  eccelsa  meta, 
se  intessuto  alla  tua  vita  un  fil  d'oro 
abbia,  con  quel  sorriso,  il  tuo  poeta? 
Questa  or  da  te  mercede  all'opra  imploro: 
sacra  quale  il  divin  lauro  non  dona, 
tu  delle  braccia  tue  fammi  corona. 


E,  baciandomi  in  fronte,  in  me  suggella 
la  nova  del  pensier  malinconia, 
cui  tu  la  sorridente  anima  mia 
desti,  presaga  del  destin,  sorella. 
Abbandonami  or  pure  in  sua  balìa, 
se  mi  vuol  preda  l'ultima  procella: 
col  tuo  nome  sul  labbro,  all'orizzonte 
guardo  or  securo,  e  col  tuo  bacio  in  fronte. 
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